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Tribunale di Roma. Bocciato il ricorso di una socia che chiedeva un risarcimento anche secondo equità

Responsabilità solo se c’è danno
Non basta che l’amministratore di Srl violi i doveri imposti dalla legge
Antonino Porracciolo

pNon basta l’inosservanza dei 
doveri imposti dalla legge e dal-
l’atto costitutivo a far scattare la
responsabilità degli ammini-
stratori della società. È necessa-
rio, piuttosto, che la condotta ab-
bia causato un danno concreto 
al patrimonio sociale. Lo affer-
ma il Tribunale di Roma, sezio-
ne specializzata in materia d’im-
presa (presidente Mannino, re-
latore Romano), in una sentenza
depositata lo scorso 17 ottobre.

Il giudizio è stato promosso
dalla socia di una Srl nei confron-
ti dell’ex amministratore unico, a
cui l’attrice ha contestato diver-
se violazioni degli obblighi pre-
visti dalla legge: dalla scorretta 
redazione del bilancio al conflit-
to di interessi per la partecipa-
zione a una società concorrente; 
dall’omessa redazione del reso-

conto di gestione al mancato 
passaggio di consegne al liquida-
tore. La socia ha quindi chiesto la
condanna dell’ex amministrato-
re al risarcimento del danno pro-
vocato alla società, nella misura 

accertata «in corso di causa, an-
che in via equitativa». Dal canto 
suo, l’amministratore ha chiesto 
il rigetto della pretesa risarcito-
ria.

Nel respingere la domanda, il
Tribunale afferma, innanzitut-

to, che nei giudizi di responsabi-
lità verso gli amministratori (ar-
ticolo 2476 del Codice civile)
l’attore non si può limitare a pro-
spettare un inadempimento, ma
deve «provare, sia pure ricor-
rendo a presunzioni, l’esistenza
di un danno concreto» e cioè un
«depauperamento del patrimo-
nio sociale» dovuto all’azione
dell’ amministratore. In man-
canza di questa prova, infatti, la
pretesa risarcitoria sarebbe pri-
va di oggetto.

Il giudice aggiunge quindi che
la mancata (o non corretta) tenu-
ta della contabilità «costituisce 
certamente un inadempimen-
to» dei doveri degli amministra-
tori. Tuttavia, ciò non implica 
(«di per sé e necessariamente») 
una responsabilità civile a carico
degli stessi amministratori, dal
momento che «tale inadempi-

mento non può dirsi, in assenza 
di altri elementi che devono es-
sere allegati e provati dall’attore,
causa di un danno per la socie-
tà». Piuttosto - prosegue la sen-
tenza - l’irregolare tenuta della 
contabilità può essere «presup-
posto di altri e diversi inadempi-
menti direttamente produttivi 
di danno». Come, ad esempio, 
quando serve a occultare le per-
dite per evitare lo scioglimento 
della società.

Situazione, questa, non dimo-
strata nel caso in esame, giacché 
la socia «ha completamente 
omesso finanche di allegare l’esi-
stenza di un danno da ricollega-
re, sotto il profilo del nesso ezio-
logico, a quelle violazioni».

Neanche la titolarità delle
quote di una società concorren-
te giustifica, secondo il Tribu-
nale, il risarcimento. Innanzi-

tutto, perché la socia attrice si è
limitata a una contestazione ge-
nerica e senza l’indicazione di
atti di concorrenza, come il pas-
saggio di clienti da una società 
all’altra o la perdita di commes-
se. E poi perché non è stato chia-
rito quale danno la Srl avrebbe
subìto in conseguenza del com-
portamento del suo ammini-
stratore. Anzi, «le allegazioni 
dell’attrice sono addirittura ipo-
tetiche», giacché nell’atto di ci-
tazione si afferma che il com-
portamento dello stesso ammi-
nistratore era stato «molto pro-
babilmente» causa del danno al
patrimonio societario.

Così il Tribunale ha escluso i
presupposti per la condanna a un
risarcimento. A carico dell’attri-
ce sono state poste le spese di lite,
liquidate in 2.900 euro.
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Consiglio di Stato. Legittimo il diniego all’uso dei lampioni per apporvi «gonfaloni» 

Dal Comune stop alla pubblicità
Guglielmo Saporito

pL’uso dei pali di pubblica il-
luminazione non è soggetto ai 
principi della direttiva Bolke-
stein sulla libera attività di im-
presa. Lo precisa il Consiglio di 
Stato con la sentenza 17 novem-
bre 2016, n. 4794, relativa a im-
pianti pubblicitari.

Oggetto del contendere erano
più di mille metri quadrati di su-
perfici che sarebbero stati dispo-
nibili lungo le strade di Firenze 
per collocarvi gonfaloni pubbli-
citari ancorati ai pali dell’illumi-
nazione. Alcune imprese del set-
tore della pubblicità avevano in-
fatti chiesto al Comune di auto-
rizzare tali sistemi, sfruttando i 
supporti già esistenti; il Comune

aveva tuttavia risposto negativa-
mente, eliminando dal regola-
mento della pubblicità l’utilizzo 
di stendardi e gonfaloni.

La controversia è stata decisa
su due livelli: da un lato si è esclu-
so che la direttiva 2006/123/CE 
(Bolkestein) ampliasse i diritti
dei cittadini comunitari ad eser-
citare prestazioni imprendito-
riali o professionali; dall’altra, si 

è ritenuto sufficiente un generi-
co riferimento ad esigenze di 
stabilità statica per escludere in 
assoluto la possibilità di colloca-
re i gonfaloni.

Il primo dei due argomenti è
applicabile a tutte le attività im-
prenditoriali e libero professio-
nali, poiché modera il primato 
assoluto dell’attività di impresa, 
secondo il quale l’iniziativa eco-
nomica privata va preferita ed 
anteposta ad altri interessi. Per 
impedire un’attività, in altri ter-
mini, occorre che la pubblica am-
ministrazione motivi adeguata-
mente su temi di sicurezza, liber-
tà e dignità umana, rispettando 
comunque principi di propor-
zionalità e non discriminazione.

Applicando questa logica agli
impianti pubblicitari, è sorto un 
contrasto tra la libertà di iniziati-
va (collocare i gonfaloni) e ge-
stione dei beni pubblici (i pali
che sarebbero supporto): per ne-
gare l’uso dei pali, il Comune 
avrebbe dovuto motivare in mo-
do specifico, zona per zona e ti-
pologia per tipologia.

Il Consiglio di Stato ha deciso
la controversia limitando l’ap-
plicazione della direttiva Bolke-
stein, perché la pubblica ammi-
nistrazione ha una posizione di 
autorità rispetto al privato tutte 
le volte che vi siano specifici mo-
tivi di interesse generale. Questi 
motivi possono anche essere ge-
nerici se riguardano la pubblica 

sicurezza, la sanità pubblica, la 
tutela dei lavoratori, la protezio-
ne dell’ambiente e gli altri ele-
menti elencati nella stessa diret-
tiva Bolkestein. È stato quindi
sufficiente che il Comune di Fi-
renze richiamasse generici mo-
tivi di sicurezza, per escludere in
assoluto l’utilizzo dei gonfaloni
pubblicitari. In primo grado, il 
Tar toscano aveva ritenuto ne-
cessaria un’attenta valutazione 
delle strutture (i pali), verifican-
do l’operatività di nuove soluzio-
ni tecniche proposte dall'im-
prenditore privato (sugli aggan-
ci e sugli effetti del vento), senza 
quindi divieti generalizzati.

Il giudice di appello, invece,
comprime le aspettative degli 
imprenditori, ritenendo suffi-
cienti motivazioni generali, re-
lative all’intero territorio co-
munale. Per adesso quindi la li-
bertà di impresa non conquista i
pali della luce.
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Tribunale di Genova. Sfratto per morosità

Condanna doppia
per chi agisce
in una causa «persa»
Selene Pascasi

pPromuovere una causa “per-
sa”, o difenderla, può costare al 
soccombente in mala fede, o che
abbia agito con colpa grave, una 
doppia condanna: per lite teme-
raria e per condotta processua-
le scorretta. Il rischio, oltre a do-
ver sborsare le spese di giudizio, 
è di dover risarcire il danno e pa-
gare per la slealtà. Lo precisa il 
Tribunale di Genova, con sen-
tenza del 28 ottobre 2016. 

Apre il caso una controversia
di sfratto per morosità inerente 
un contratto di locazione non 
abitativa, avente ad oggetto un 
immobile ad uso albergo. Do-
manda definita con ordinanza di 
rilascio. Il convenuto, però, già 
prima della fase di convalida, ce-
duti l’azienda e il contratto di lo-
cazione ad una Srl, aveva perso la
legittimazione passiva alle ri-
chieste di controparte. Ma l’uo-
mo – nonostante l’opponibilità al
locatore di tali tipi di cessione sia
subordinata alla comunicazione 
che il conduttore deve inviare al 
locatore – tenta comunque di di-
mostrare l’accettazione tacita 
della cessione.

Due, a suo dire, gli elementi da
valutare: la presunzione di cono-
scibilità da parte del locatore del-
l’atto di cessione di azienda e di lo-
cazione, giacché iscritto nel Regi-
stro imprese, e il fatto che alcuni 
canoni sarebbero stati pagati di-
rettamente dalla società. Rilievo 
difensivo, il primo, palesemente 
temerario – annota il Tribunale – 
poiché si ignora il principio gene-
rale di specialità, per cui una nor-
ma dettata in una materia partico-
lare deroga al principio generale. 
Quanto, poi, al pagamento dei 
mensili da parte della Srl., non ve 
ne era alcuna prova. Incontrover-
tibile, dunque, la legittimazione 
passiva del convenuto.

Certa, anche la sua morosità.
Eccezioni e domande – connota-

te da dolo o colpa grave – che han-
no sorretto la decisione del giudi-
ce ligure di condannare l’uomo al
risarcimento dei danni procurati
a parte avversa, ai sensi del primo
comma dell’articolo 96 del Codi-
ce di procedura civile. Danno per
lite temeraria, quindi, da liqui-
darsi, secondo l’insegnamento 
della Cassazione cui si conforma
la pronuncia, secondo i parame-
tri della Legge Pinto.

Il Tribunale, però, va oltre e,
sulla scorta della sua precedente
ordinanza del 15 gennaio 2016, 
applica, congiuntamente, primo 
e terzo comma della norma, pre-
cetto autonomo rispetto all’al-
tro. Condanna rafforzata, allora, 
e sostanzialmente motivata dal-
la diversità dei comportamenti 
rilevanti tenuti dal soccomben-
te, chiamato, così, a pagare – non 
solo per aver «resistito alla pre-
tesa di controparte con dolo o 
colpa grave» - ma altresì per ave-
re, nel merito «tenuto una con-
dotta scorretta all’interno del 
processo». Il comma e), del re-
sto, recita che «in ogni caso, 
quando pronuncia sulle spese ai 
sensi dell’articolo 91, il giudice, 
anche d’ufficio, può altresì con-
dannare la parte soccombente al
pagamento, a favore della con-
troparte, di una somma equitati-
vamente determinata». Un «in 
ogni caso» che, conclude il Tri-
bunale, riguarda «condotte più 
ampie del mero agire o resistere 
in giudizio con dolo o colpa gra-
ve, comprendendo solo quei 
comportamenti endoproces-
suali posti in essere in violazione
dell’articolo 88 del Codice di 
procedura civile».

Disposto che consente al giu-
dice di condannare la parte, sep-
pure vincitrice nel merito, anche
al pagamento delle spese pro-
cessuali, in caso di trasgressione 
al dovere di lealtà e probità.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LA CONDIZIONE
Va provato che c’è stato
un depauperamento
del patrimonio sociale che sia
imputabile al convenuto
Ammesse anche presunzioni

DIRITTI VINCOLATI
La direttiva Bolkestein
sulla libertà d’impresa
lascia che l’amministrazione 
imponga limiti anche 
per motivi di sicurezza

QUOTIDIANO DEL DIRITTO
Corte Ue, non si può
registrare il marchio
del cubo di Rubik

Oggi Pier Luigi Roncaglia com-
menta la sentenza Ue sulla non 
registrabilità del cubo di Rubik 
come marchio tridimensionale.
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Cassazione/1. Liquidazione equitativa per l’impresa tagliata fuori dalle gare per colpa grave della Pa 

La perdita di chance va provata
Non vale il criterio della durata dell’illecito e del tipo di azienda 
Patrizia Maciocchi
ROMA

pIl giudice non può condannare
la pubblica amministrazione a 
risarcire la perdita di chance al-
l’impresa che perde l’occasione di
partecipare alle gare, non avendo 
ottenuto il “bollino blu”, basando-
si sulla durata del comportamento
illegittimo della Pa e sul tipo di 
azienda. Per quantificare il danno 
occorre valutare, in base agli ele-
menti forniti dal danneggiato, le 
possibilità concrete che l’azienda 
avrebbe avuto di conseguire van-
taggi economici senza il compor-
tamento “illecito”. La Corte di 
cassazione (sentenza 24295) ac-
coglie il ricorso del ministero del-
le Infrastrutture e dei trasporti - la 
cui tesi difensiva era stata bocciata
nei due gradi precedenti - limitata-
mente alla liquidazione del danno.
I titolari dell’impresa avevano ci-

tato in giudizio il ministero che 
aveva negato l’iscrizione all’albo 
dei costruttori, all’epoca dei fatti 
non ancora sostituito dalle Soa. 
Un parere negativo che non era 
stato rimosso malgrado due sen-
tenze del Tar, con le quali i giudici 
amministrativi avevano afferma-
to la colpa grave della Pa per non 
aver eseguito il giudicato. Il tribu-
nale aveva fissato il risarcimento 
in 10 miliardi di lire, mentre nella 
sentenza di appello, arrivata circa 
10 anni dopo, il danno era stato 
quantificato in 750 mila euro. Se-

condo la Corte di territoriale era 
impossibile stabilire quali sareb-
bero stati gli effetti della parteci-
pazione dell’impresa a gare alle 
quali non aveva potuto accedere, 
ma un danno c’era comunque sta-
to. La mancata partecipazione 
aveva ridotto le occasioni per con-
seguire dei ricavi «e quindi le per-
dite di chances, suscettibili di va-
lutazione economica sia pure 
equitativa». Per la corte d’Appello
la cifra indicata del tribunale era 
eccessiva in considerazione del-
l’incertezza e della mancanza di 
parametri di valutazione ben defi-
niti, come inappropriato era il rife-
rimento ai dati statistici forniti dal 
Ctu, utili per uno studio teorico 
ma non idonei a fornire elementi 
sicuri. La corte d’Appello aveva ri-
tenuto “prudente” stabilire un 
danno di 750 mila euro, compresa 
la rivalutazione degli interessi te-

nuto conto della durata temporale
dell’inadempimento e del tipo di 
impresa. Il ministero fa un ricorso 
accolto sul punto dalla Cassazio-
ne. La Suprema corte conferma la 
colpa grave della Pa che aveva di-
satteso la sentenza del Tar, mal-
grado questo avesse spiegato con 
successivo verdetto che l’ammi-
nistrazione non godeva di nessu-
na discrezionalità nel disattende-
re il giudicato. Affermata la re-
sponsabilità ai fini risarcitori la 
Cassazione boccia il criterio con il
quale la Corte d’Appello aveva ri-
conosciuto la perdita di chance 
per un danno non attuale. 

Per il “pregiudizio” è necessa-
rio ricorrere al criterio prognosti-
co, basato su concrete e ragione-
voli, non ipotetiche, possibilità di 
risultati utili. Il danno patrimo-
niale per la mancata chance è un 
danno futuro, che non consiste 

nella perdita di un vantaggio eco-
nomico ma della sola possibilità 
di conseguirlo «secondo una va-
lutazione “ex ante” da ricondursi,
diacronicamente, al momento in 
cui il comportamento illecito ha 
inciso su tale possibilità in termi-
ni di conseguenza dannosa po-
tenziale. L’accertamento e la li-
quidazione, in via equitativa, 
spettano al giudice di merito e so-
no insindacabili in sede di legitti-
mità se adeguatamente motivati. 
In questo caso però la motivazio-
ne non indica il processo logico 
seguito. Il riferimento al tempo 
del comportamento illecito e al ti-
po di impresa è inadeguato. La va-
lutazione deve basarsi su elemen-
ti di fatto forniti dall’impresa, 
chiarendo quali erano le probabi-
lità concrete di vantaggi econo-
mici prima dell’illecito». 
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Cassazione/2. Se il canone non genera un «profitto ingiusto» non scatta il reato di favoreggiamento

Clandestini, l’affitto equo «salva»
Paolo Accoti

pAffittare a immigrati clan-
destini, il “favoreggiamento” 
scatta solo con il “profitto ingiu-
sto”. Lo afferma la Corte di cassa-
zione, V sezione penale, con la 
sentenza n. 50665, pubblicata il 29
novembre 2016.

Il Testo unico immigrazione
(Dlgs 286/98), all’articolo 12, pre-
vede come «(...) chiunque, al fine
di trarre un ingiusto profitto dal-
la condizione di illegalità dello 
straniero o nell’ambito delle atti-
vità punite a norma del presente 
articolo, favorisce la permanen-
za di questi nel territorio dello 
Stato in violazione delle norme 
del presente testo unico, è punito
con la reclusione fino a quattro 
anni e con la multa fino a lire tren-

ta milioni. (...)». Tuttavia, ai fini 
del reato di favoreggiamento, oc-
corre la presenza del «dolo spe-
cifico» costituito appunto dal-
l’«ingiusto profitto» dalla loca-
zione dell’immobile. Cioè che 
l’importo dei canoni risulti esor-
bitante rispetto ai prezzi medi 
del mercato degli affitti di analo-
ghe tipologie di appartamenti.

Nel caso specifico, un proprie-
tario che aveva affittato l’apparta-
mento a dei clandestini era finito 
così alla sbarra e condannato in 
primo e secondo grado.

Ma la Suprema Corte ha dato
ragione all’imputato e annullato 
senza rinvio la sentenza della Cor-
te d’Appello di Milano, perché «il 
fatto non costituisce reato». Infat-
ti, perché sussista il dolo specifico 

del reato in contestazione, occor-
re «dimostrare il carattere ingiu-
sto del profitto ritratto nel caso di 
specie dall’imputato dalla loca-
zione dell’immobile a cittadini ex-
tracomunitari. Obiettivo che la 
sentenza impugnata non ha rag-
giunto». Mentre «il margine di 
profitto della sublocazione non 
appariva così ampio da esimere i 
giudici del merito dall’ancorare la 
valutazione in questo senso ope-
rata ad un serio accertamento sul 
valore effettivamente attribuito 
dal mercato all’affitto dell’appar-
tamento di cui si trattava».

Rileva, peraltro, la Cassazione
come, il giudice di merito non ab-
bia tenuto conto del fatto che l’im-
putato. in precedenza - in due di-
verse occasioni - aveva sublocato 

il medesimo appartamento a cit-
tadini extracomunitari regolari e 
che, solo successivamente, alla 
terza sublocazione, i locatari sono
risultati extracomunitari “irrego-
lari” ma che, tuttavia, in tale ultimo
caso, il canone di locazione è stato
determinato addirittura in misura
inferiore rispetto ai precedenti, 
venendo conseguentemente me-
no l’ipotesi dell’ingiusto profitto.

Tanto è vero, osserva la Supre-
ma Corte, che la Corte territoriale
ha « ingiustificatamente svaluta-
to il fatto che i primi due contratti 
di sublocazione vennero stipulati
dal (…) con cittadini extracomu-
nitari regolarmente presenti nel 
territorio nazionale. Anche vo-
lendo ritenere effettivamente 
spropositato il margine di profit-

to della sublocazione (o anche so-
lo il canone nel suo complesso), è 
infatti ovvio che nelle menziona-
te occasioni difettasse il presup-
posto dello sfruttamento della 
condizione di irregolarità del lo-
catario. Presupposto che certa-
mente ricorre, invece, nel terzo 
episodio, dove, però, il profitto 
mensile ricavato dall’imputato si 
è ridotto di due terzi rispetto alle 
operazioni precedenti (invece di 
aumentare come sarebbe stato lo-
gico aspettarsi), mettendo seria-
mente in dubbio la stessa astratta 
possibilità di prospettare il suo 
carattere ingiusto».

Pertanto, anche se si affitta a
soggetti irregolarmente presenti 
sul territorio italiano, l’assenza di 
un canone sproporzionato rispet-
to ai prezzi di mercato (e quindi di
ingiusto profitto) fa venire meno 
il reato di favoreggiamento.
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Crisi d’impresa. Documento del Consiglio nazionale dei commercialisti

Debiti bancari ristrutturabili
solo con accordi «globali»
Angelo Busani
Alberto Guiotto

pLa disciplina degli accordi di
ristrutturazione e della con-
venzione di moratoria con gli 
istituti finanziari è stata trattata 
in un documento interpretativo 
elaborato dal Consiglio nazio-
nale dei dottori commercialisti
e degli esperti contabili. Obiet-
tivo di questi istituti, previsti dal-
l’articolo 182-septies della Legge 
fallimentare, è accelerare la ne-
goziazione per la ristrutturare i 
debiti e facilitare il raggiungi-
mento di un accordo vincolante 
per l’intero ceto bancario. Nu-
merosi sono i chiarimenti forniti
dal Cndcec a tutti i professionisti
della crisi d’impresa.

Sull’accordo di ristrutturazio-
ne dei debiti con gli intermediari
finanziari, si chiarisce che può 
essere raggiunto solo nell’ambi-
to di un più esteso accordo di ri-
strutturazione ai sensi dell’arti-
colo 182-bis della Legge fallimen-
tare sulla generalità dei creditori
aziendali e solo se l’indebita-
mento bancario dell’impresa 
prevale sul suo indebitamento 
complessivo. Ai fini della verifi-
ca della prevalenza si deve tener 
conto sia dei debiti già scaduti sia
di quelli non ancora scaduti. Per i
contratti di leasing pendenti si 
considera l’intero debito in linea 
capitale maggiorato degli inte-
ressi già maturati. I debiti conte-
stati o in contenzioso tenden-
zialmente non si computano, 
salvo che la contestazione sia 
manifestamente infondata.

Perché gli effetti dell’accordo
si estendano ai creditori non 
aderenti occorre che questi sia-
no inseriti in categorie di credi-
tori con posizione giuridica e in-
teressi economici omogenei. Il 
documento Cndcec riconosce 
che la formazione delle catego-
rie è un momento di grande deli-
catezza, ma sottolinea come la 
valutazione dell’omogeneità 
della posizione giuridica e del-

l’interesse economico non pos-
sa prescindere dall’esito delle 
trattative nel frattempo condot-
te. Così, l’accettazione di un trat-
tamento uniforme da parte di 
creditori apparentemente dissi-
mili comporta che essi possano 
essere considerati tra loro omo-
genei ai fini della formazione 
delle categorie.

L’estensione degli effetti del-
l’accordo ai creditori non ade-
renti richiede, inoltre, che i cre-
ditori appartenenti alla medesi-
ma categoria siano stati informa-
ti dell’avvio delle trattative e 
siano stati messi in condizione di
parteciparvi in buona fede. In 
particolare, la comunicazione di 
avvio delle trattative deve essere
tale da rendere consapevoli tutte
le banche e gli intermediari fi-
nanziari dell’apertura del tavolo 
di negoziazione e della possibili-
tà di parteciparvi. È, inoltre, one-
re del debitore assicurare alle 
banche interessate la comple-
tezza e l’aggiornamento delle in-
formazioni necessarie allo svol-

gimento delle trattative, nonché 
la simmetria informativa.

Di grande rilievo sono le con-
siderazioni in merito all’indivi-
duazione delle prestazioni coer-
cibili anche in capo ai creditori 
non aderenti. In particolare, seb-
bene la norma escluda da tale no-
vero sia la concessione di nuovi 
affidamenti, sia il mantenimento
della possibilità di utilizzare fi-
nanziamenti esistenti, il docu-
mento Cndcec chiarisce come, 
con riferimento alle linee cosid-
dette autoliquidanti, sia possibi-
le obbligare al mantenimento 
della linea di credito nei limiti di 
quanto già utilizzato, consenten-
do così la richiesta di nuovi anti-
cipi in sostituzione delle posizio-
ni via via incassate.

Molto ampio è, invece, il ven-
taglio delle pattuizioni coercibi-
li: dalla remissione del debito, al-
la dilazione del suo rimborso fi-
no alle regole di waterfall e di 
cash sweep.

Fondamentale, infine, è la
considerazione che gli accordi 
sono coercibili solo se conve-
nienti rispetto alle alternative 
concretamente praticabili, que-
ste ultime identificate con la si-
tuazione che si verrebbe a creare
in assenza dell’accordo.

Per quanto riguarda la mora-
toria con gli istituti di credito, il 
documento Cndcec da un lato 
evidenzia come la sua sola finali-
tà sia quella di stabilizzare i rap-
porti con i creditori finanziari 
per un limitato periodo di tempo,
dall’altro lato segnala come que-
sto istituto possa essere utilizza-
to anche come singolo e tempo-
raneo strumento di risanamen-
to. In alternativa, essa potrà esse-
re funzionale e preparatoria agli 
istituti di soluzione della crisi 
previsti dalla legge fallimentare 
quali un piano attestato di risa-
namento, o un accordo di ristrut-
turazione dei debiti o un concor-
dato preventivo.
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GLI ELEMENTI DI FATTO
Spetta al danneggiato indicare 
le possibilità concrete
di vantaggi economici
che c’erano prima
del comportamento illegittimo

BUSTE PAGA «FALSE»
È estorsione fare 
firmare il lavoratore 
Il datore di lavoro che 
costringe il dipendente, 
dietro la minaccia del 
licenziamento, ad 
accettare retribuzioni 
inferiori rispetto a quanto 
indicato in busta paga 
commette il reato di 
estorsione, in quanto 
ottiene un profitto 
ingiusto a danno del 
lavoratore. Nel caso di 
specie, la Corte d’appello 
ha confermato la 
condanna per il gestore di 
una sala ricevimenti che 
aveva per diversi mesi 
costretto alcuni 
dipendenti a sottoscrivere 
buste paga attestanti il 
pagamento di somme 
maggiori rispetto a quelle 
effettivamente versate.
Corte d'appello di Taranto 
– Sezione penale - Sentenza 
16 agosto 2016 n. 143

GENITORI IN DIFFICOLTÀ
Il figlio che non aiuta 
commette reato
Il figlio che omette 
volontariamente di 
prestare cura ed 
assistenza al genitore in 
difficoltà pur sapendo che 
egli non può provvedere a 
se stesso commette il 
reato di abbandono di 
persone incapaci, 
rivestendo una posizione 
di garanzia nei confronti 
del genitore. Nel caso di 
specie, il Tribunale ha 
ritenuto volontario il 
totale disinteresse di un 
uomo nei confronti della 
madre affetta da psicosi 
cronica con deficit 
cognitivo che si trovava 
a vivere isolata ed in stato 
di degrado materiale 
e morale.
Tribunale di Firenze - 
Sezione penale - Sentenza 
27 agosto 2016 n. 3964
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